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			È nata a Torino il 17 Aprile 1995. Trasferitasi all’età di soli undici anni in provincia di Teramo, sta continuando gli studi nella località marittima in cui vive. Scopre l’affascinante mondo della scrittura a quindici anni e fin da subito sperimenta nuovi stili e diversi generi.

			Esattamente come per la lettura, il suo genere preferito è il fantasy.

			Nephilim – L’esercito dell’Apocalisse è il sequel di Nephilim – La guerra eterea, una saga che si concluderà con Nephilim – Il Nuovo Mondo.

		

	
		
		  Chi si rifiuta di combattere, si rifiuta di vivere.

		

	
		
		  A mia madre che,

			nonostante tutto,

			ha creduto sempre in me

			e continua a crederci.

		

	
		
			I

			Scappati. Dopo essere scappati dal Centro di Smistamento Nephilim, per noi era iniziata una nuova vita. Un’altra vita, diversa, che non ci era stata imposta da nessuno. Finalmente eravamo liberi da quell’inferno di cemento che, con la promessa di farci diventare tutti dei soldati, coglieva l’occasione per schierarci l’uno contro l’altro. Nephilim contro Nephilim.

			Il nostro destino non era mai stato quello, non era quello e noi lo sapevamo bene. Non avremmo fatto parte dell’Esercito dell’Apocalisse, ma poco ci importava. Avremmo condotto la vita a modo nostro, con l’unica certezza che quel posto aveva lasciato in ognuno di noi: quella di non essere umani.

			Il mondo stava cambiando troppo in fretta per essere fermato. Prossimo ad una nuova guerra, viveva silenzioso, come aveva sempre fatto. E gli esseri umani con lui. La guerra taceva, nascosta tra gli occhi di chi sapeva di non appartenere a quella razza. La guerra stava sempre più prendendo piede, tra gli ideali degli Angeli e gli incubi della povera gente.

			Ed era proprio con quella gente che io volevo schierarmi. Ero stato un essere umano fino a tre mesi fa e, anche se la certezza di non esserlo più non mi dava alcun diritto in merito, volevo difendere la Terra ed i terrestri.

			Gli Angeli dovevano essere fermati a tutti i costi; ci saremmo alleati con i Demoni, se questo avrebbe contribuito ad opprimerli, come loro avevano oppresso noi, altri poveri Nephilim, e come stanno facendo tutt’ora con gli umani.

			Ormai nelle Chiese degli Angeli, disseminate un po’ ovunque in America, confluiscono sempre un maggior numero di fedeli che, a conti fatti, costituiscono un buon numero di soldati. I terrestri fanno parte quanto noi di questa guerra e, anche se ancora non lo sanno, presto se ne accorgeranno. È inevitabile. Esattamente come é inevitabile questa guerra. Nessuno può fermarla, é stata predetta ed avverrà. Però i giochi stanno per cambiare e cambieranno.

			Ben presto la nostra fuga sarebbe diventata un chiaro esempio per molti altri Nephilim che, da troppo tempo al servizio degli Angeli, si sarebbero ribellati. I Nephilim da soli potevano vincere questa guerra creando un solo ed unico esercito che non avrebbe avuto niente a che vedere con gli Angeli. Era questo il nostro destino.

			Un destino grande come il mondo ed alto come il cielo.

		

	
		
			II

			Il Centro di Smistamento Nephilim, o qualunque fosse il nome con cui veniva chiamato quel posto, entrò a far parte della mia vita con la stessa velocità con la quale mia madre l’aveva abbandonata. Mi aveva abbandonato. La mia stessa esistenza senza di lei appariva insignificante e vuota; andandosene aveva portato con sé un pezzo di me, il mio lato migliore, e me l’aveva letteralmente strappato di dosso.

			Non mi sentivo più lo stesso, specialmente da quando Aziel mi aveva lasciato. Il luogo dove mi avevano stipato mi trasmetteva tristezza e solitudine, nonostante non fossi affatto solo. Centinaia di persone come me, che da oggi in poi tutti avrebbero chiamato Nephilim, popolavano quel posto che sembrava costruito appositamente per renderci succubi di noi stessi.

			Mi svegliai leggermente indolenzito su una branda di metallo vecchia e arrugginita che, con un materasso puzzolente buttato sopra alla bell’è meglio, capii essere il mio letto. L’area circoscritta dietro alla nuca prudeva e mi provocava inspiegabilmente dolore. Non ricordavo neanche di essermi addormentato e il mio risveglio, per questo motivo, fu doppiamente traumatico. Ispezionai le pareti tutt’intorno a me: spoglie e grigie, non davano affatto conforto né alcun tipo di speranza.

			«Inizio trasmissione. Sala Grande, il signor White è atteso nella sala Grande. Il suo programma giornaliero comprende nel seguente ordine: 8.00 – 10.00 allenamento nella sala Grande; 10.00 – 10.30 colazione in sala Comune; 10.30 – 12.30 seconda sessione di allenamento nella sala Grande; 12.30 – 14.00 pranzo in sala Comune; 14.00 – 18.00 ore di libertà vigilata sospese fino a nuovo ordine; 18.00 – 19.00 cena nella sala Comune; 19.00-21.00 ore libere; 21.00 – 08.00 del giorno seguente, ore di sonno obbligatorie. Si comunica che le ore di libertà vigilata sono state sospese fino a nuovo ordine e che tutti i Nephilim che si ribelleranno a ciò saranno severamente puniti. Fine trasmissione.»

			Una voce stridula e vagamente femminile, proveniente da un altoparlante, mi rimbombò talmente forte nelle orecchie da spaventarmi. Mi guardai intorno e scoprii in un angolo della mia stanza, un piccolo monitor piccolo stranamente spento. Probabilmente la voce era uscita da lì.

			Stiracchiandomi, ancora visibilmente assonnato, uscii dalla stanza. La porta dalla maniglia in metallo gelida ed opaca, si aprì senza opporre alcun tipo di resistenza. Cosa alquanto strana per quel posto, dato che sembrava che ogni cosa volesse misteriosamente ucciderti o farti del male.

			Girandomi di scatto verso la stanza da cui ero appena uscito, vidi la porta richiudersi da sola, eppure non era comandata a distanza in alcun modo, né tanto meno elettrica. Si chiuse lentamente con un tonfo sinistro, poi sentii una chiave girare nella serratura. Nonostante non vi fosse nessuna chiave, o almeno questo era ciò che vedevo dall’esterno. Non avevo avuto neanche il tempo di pensare, che già mi trovavo chiuso fuori.

			Come sempre nella mia vita, ancora una volta mi ritrovavo solo e spaurito. Protagonista di una vita che non mi s’addiceva e che, tra l’altro, mi stava male addosso. Poi, inconsciamente, pensai a mio padre, riflettendo sulla sua condizione e su ciò che aveva fatto alla mamma. Probabilmente, se non fossi scappato da lì, avrebbe ucciso anche me senza alcuna esitazione. Aziel in quel senso mi aveva aiutato.

			Seguendo l’indicazione che segnalava l’uscita dall’appartamento, spinsi il maniglione antipanico rosso che mi si parò davanti con tutta la forza che avevo in corpo. Ero sempre stato forte, più dei miei coetanei, e solo adesso mi accorgevo che questa cosa probabilmente era da attribuire alla mia natura da quasi-angelo.

			Improvvisamente mi ritrovai all’aperto, in un’area smorta, priva di colori. Altri edifici come quello dal quale ero appena uscito si innalzavano davanti a me minacciosi, in una specie di cerchio apparentemente perfetto.

			Alzando la testa verso il cielo scoprii delle scale a chiocciola in muratura che si elevavano a dismisura, come se non avessero fine. Feci qualche passo nel giardino finché un punto relativamente lontano da dove mi trovavo, catturò la mia attenzione. Scorsi tra l’erba giallognola un monitor spento e privo di cavi, con un buco nel mezzo dello schermo, indubbiamente fuori uso. Perpendicolare al monitor, in un punto probabilmente cieco, si stanziava un punto di cielo virtuale, proiettato su alcuni pannelli dall’aria stranamente diversa rispetto a tutti gli altri. Avevano infatti un colore differente ed emanavano una luce artificiale molto più intensa del normale. Immediatamente capii che il monitor seppellito tra l’erba doveva provenire da quel punto specifico del giardino, che, da quel momento, costituiva l’unico punto cieco dell’intero piano.

		

	
		
			III

			Quella stessa mattina si tenne la riunione con gli Anziani, che io stesso ressi. Il consiglio aveva preso vita per darci la possibilità di discutere riguardo alcune faccende molto importanti, ma che ci stavano sfuggendo di mano. Prima fra tutte, la Guerra Eterea e tutte le cose che grazie ad essa sarebbero scaturite di lì a poco. La guerra era imminente e noi poco preparati. Due giorni fa alcuni Nephilim della squadra 014 erano fuggiti in piena notte dal Centro di Smistamento. La notizia mi aveva letteralmente gettato nel panico, ma sapevo di dover contenere le mie emozioni, che dovevo mantenere la calma, per proteggere tutti gli altri Nephilim ed evitare che seguissero l’esempio di Nicolas ed Alexandra Moore.

			«Dov’è Aziel?» chiesi burbero agli altri Angeli presenti al consiglio.Il giovane Angelo delle Dominazioni, infatti, era solito cacciarsi nei guai, ma non questa volta. Dovevo assolutamente parlargli per informarlo di ciò che era successo e che probabilmente stava per succedere.

			Solamente tre mesi prima il consiglio degli Angeli anziani voleva affidargli la Nephilim Alexandra Moore e suo cugino, per permettere a questi ultimi di ricevere abbondanti dosi di allenamenti anche fuori da qui, mirati a sviluppare in loro poteri che altri Nephilim non sarebbero mai stati in grado di sviluppare. Questo perché i due cugini erano nipoti diretti e in linea di sangue con Leuviah, un Angelo anziano.

			«È ancora in Texas» rispose uno degli Angeli delle Potestà.Gli Angeli delle Potestà sono Angeli della conoscenza, nonché i custodi della storia. Il loro compito è di sorvegliare la distribuzione di poteri all’umanità e sono consiglieri fidati di tutti gli altri Angeli. Per “distribuzione di poteri” si intendono tutti quei poteri che gli Angeli hanno inconsapevolmente trasmesso agli uomini, creando i Nephilim. Le potenze infatti (o Angeli delle Potestà) sono esperti di Nephilim e di Angeli sotto ogni loro aspetto, ma svolgono compiti prettamente teorici e non pratici come le Dominazioni.

			«Ha portato qui due giorni fa il Nephilim Axel White. E non è ancora ripartito» aggiunse schietto.

			«Va bene, grazie Ismael» risposi, assorto completamente nei miei pensieri.

			«Lo faccio chiamare, signore?» chiese torvo.

			«Sì. – risposi in sussurro – Immagino che il nostro buon vecchio Aziel non sia a conoscenza di cosa è successo due giorni fa qui al Centro di Smistamento Nephilim» aggiunsi. Ma suonava più come una domanda che come un’affermazione.

			«No, Gabriele. – rispose Ismael – Aziel non sa ancora nulla. Presupponiamo che quando i quattro Nephilim sono evasi, lui e il signor White erano appena entrati nella struttura. Per un soffio Aziel non li ha incrociati.»

			«Siete sicuri che Aziel non sia loro complice in tutto questo?» chiesi scioccato. Non sapevo come erano esattamente andate le cose, solo ora scoprivo che Aziel aveva quasi incrociato i Nephilim fuggitivi.

			«Non possiamo esserne certi signore, ma io e le altre potenze indagheremo anche su questa faccenda» rispose Ismael lievemente preoccupato.

			«Anche?» gli feci eco.

			«Sì, anche signore. Ricorda i sospetti che lei e l’Angelo Michele avevate sul nuovo arrivato?»

			«Axel White?» chiesi.

			«Sì, lui. Stiamo indagando riguardo la morte di sua madre, per constatare se le informazioni che ci ha fornito il ragazzo coincidono realmente con quel che è successo» disse.

			«Novità?»

			«Per ora no» rispose secco.

			In quell’esatto momento entrò Aziel ed io persi tutta la concentrazione utile per seguire il filo del discorso di Ismael. L’Angelo mi guardò, ed io gli gettai l’occhiata più frustrante che avevo. Se quel che Ismael sosteneva rispondeva al vero, cioè che vi fosse una minima percentuale che Aziel avesse aiutato i Nephilim a scappare, presto per lui le cose si sarebbero messe davvero male.

		

	
		
			IV

			Dovevamo fuggire dalla zona al più presto, dovevamo fuggire da Austin e persino dal Texas, se necessario. Di qui a poco gli Angeli ci avrebbero cercati, trovati e fatti nuovamente prigionieri. Non potevamo rinunciare alla libertà tanto facilmente. Era stata dura riconquistarla e ci eravamo promessi che l’avremmo tenuta ben salda tra le mani, difendendola con spade e frecce.

			«Cos’hai intenzione di fare Nicolas?» mi chiese Alexandra strattonandomi.

			«Non lo vedi? Dobbiamo fuggire da qui al più presto» risposi, facendo brillare una freccia sotto la luce densa e soave della luna.Finalmente, dopo tre mesi di prigionia, una vera luna. Nessuno poteva capire come mi ero sentito là dentro, neanche Marika, Frank ed Alexandra che, anche se collaboravano con me, erano ancora un po’ restii sul da farsi.In effetti non avevamo un vero e proprio piano, ma ce la saremmo cavata comunque, se era vero che presto sarebbe giunto l’inizio della fine. Non eravamo pronti, ma ci dovevamo arrangiare in qualche modo, se volevamo sopravvivere. La nostra vita era l’unica cosa che ci era rimasta, persino la dignità ci era stata strappata di dosso come un bottone.

			«Marika, spacca il vetro» ordinai, indicando il vetro di una station wagon blu notte, parcheggiata poco distante dal Centro di Smistamento Nephilim.

			Ce ne saremmo andati a qualunque costo da quel postaccio. Rubare un auto non era nei piani, ma non avevamo niente per fuggire se non le nostre gambe, rese dure ed indolenzite da mesi di allenamenti costanti. In più, i nostri stomaci vuoti chiedevano cibo da troppo tempo, e tutti noi facevamo finta di non ascoltarli, cercando sempre modi diversi e nuovi per distrarre le nostre menti.

			Il nostro corpo ne aveva risentito restando chiusi là dentro. Personalmente mi trovavo deperito, sporco e con la testa costantemente annebbiata dalle droghe che erano soliti propinarci da un mese a questa parte, sofisticando il nostro cibo. Da allora avevo smesso di mangiare. Mi nutrivo lo stretto necessario per rimanere in vita e rimanere il più possibile lucido.

			Io non sarei mai stato loro, non mi sarei fatto controllare mai più. Il loro impero oligarchico stava per essere distrutto, sarebbe crollato al suolo distruggendosi in una miriade di pezzi. Era solo questione di tempo, noi tutti avevamo bisogno di tempo.

			Ma la Guerra Eterea non ci avrebbe aspettati.

		

	
		
			V

			Seguendo con gli occhi la scala, mi accorsi che quella era l’unica possibilità che ci era stata concessa per evadere dal giardino e dal piano dedicato a noi Nephilim. Iniziai a percorrerla, senza sapere bene dove potesse condurmi. Notai con grande meraviglia che, più si andava in alto, più l’intensità della luce del sole aumentava, ed anche l’aria tutt’intorno ai piani superiori, man mano che si saliva, diventava meno viziata.

			I miei piedi stanchi ed indolenziti senza nessuna spiegazione logica, facevano fatica a tenere il ritmo che il mio cervello gli ordinava. Dopo aver girato per due volte intorno alla scala a chiocciola, capii di essere arrivato soltanto al primo piano. Il Centro di Smistamento Nephilim appariva più grande e maestoso di come sembrava dall’esterno. Il solito grigiore che caratterizzava sia la parte esterna che tutti gli interni dell’edificio, non invogliava assolutamente ad entrarci, né a rimanervi confinato. Al piano terra non arrivavano luce ed aria a sufficienza, e presto i nostri volti si sarebbero confusi con l’alone grigio che caratterizzava quel posto.

			Continuai a camminare finché davanti a me non comparvero due ante spesse e logore, alte almeno due metri, anch’esse grigie. Ogni anta aveva un oblò di vetro e, senza rinunciare alla curiosità, decisi di dare un’occhiata all’interno. Nonostante i vetri fossero sporchi e zigrinati dal tempo, riuscii a scorgere lunghe file di tavoli e di sedie. Una stanza vastissima ne conteneva talmente tanti che sembravano accavallati l’uno sull’altro. A sinistra poi, spuntò un bancone bianco vuoto. Senza alcun dubbio era una mensa, che assomigliava vagamente a quelle scolastiche, ad eccezion fatta per l’atmosfera triste e sconsolata che aleggiava anche lì, come nel resto dell’edificio.

			Tutto sembrava fatto per spegnere in noi la minima possibilità di fuga e, quindi, di salvezza. L’atmosfera non era incoraggiante, deprimeva a tal punto che ogni possibile tentativo di ribellione veniva subito spento sul nascere. Mi domandai immediatamente se qualche Nephilim fosse mai scappato da qui.

			Poi sbattei le palpebre e non vidi più i tavoli lunghi e ammassati uno sull’altro, ma solo il mio riflesso. In quel vetro appariva sporco. La barba iniziava a ricrescermi, gli occhi azzurri apparivano grigi e spenti, i capelli arruffati facevano da cornice ad un adolescente tutt’altro che felice. L’espressione che avevo dipinta sul volto era tutt’altro che tranquilla, ero eccitato di conoscere gli altri. Le labbra strette e serrate, gli occhi vacui e spalancati che non riuscivano a non mostrare incredulità, mi conferivano un aspetto impaurito, ma allo stesso tempo aggressivo.

			Distolsi lo sguardo. L’immagine di me che avevo appena visto mi aveva gettato ancor di più nello sconforto. Decisi di provare ad entrare in quella stanza gigantesca, la più grande che avevo incontrato finora.

			Spinsi l’anta sinistra a cui ero rimasto appoggiato per un po’, ma non si aprì. Spinsi la destra ed ottenni lo stesso risultato. Poi vidi una luce rossa lampeggiare e di nuovo avvertii lo strano pizzicore nella zona del collo, immediatamente sotto l’attaccatura dei capelli. Provai a grattarmi, ma nell’istante in cui avvicinai la mano al collo, una scarica elettrica mi tramortì e finii lungo disteso sul pavimento, in preda a convulsioni.

		

	
VI

Non seppi dire con certezza per quanto tempo
rimasi disteso a terra supino ad occhi chiusi. Non ero nemmeno
conscio riguardo quello che era successo: ero semplicemente caduto
dopo essermi trovato inspiegabilmente ed improvvisamente senza
forze. O questo era quello che loro volevano che credessi. La
zona intorno al collo era ancora indolenzita, pizzicava e bruciava,
tanto che sentivo il tessuto sottocutaneo lacerato. Quando aprii
gli occhi, un gruppo di ragazzi tutt’intorno a me, mi squadrarono
minacciosamente. Solo dopo notai che erano armati.

«Alzati, scemo!» mi urlò un ragazzo robusto e
dall’aria audace.

Tutti gli altri si limitarono a ridere, senza
distogliere lo sguardo da me.

Una ragazza dai lunghi capelli castani, mi puntò
alla gola la spada che teneva in mano, guardandomi torva. Il suo
sguardo era freddo, la sua espressione ancora di più. Sembrava che
quei ragazzi non vedessero l’ora di saltarmi addosso per ridurmi a
brandelli.

«Chi siete?» riuscii a biascicare, un occhio
ancora chiuso e l’altro che non riusciva a mettere a fuoco.

«Chi sei tu?» mi rispose la ragazza, tenendo
puntata la spada alla mia gola.

Provai ad alzarmi e ad allontanare l’enorme spada
dal mio volto. Ero fin troppo spaventato senza che altri coetanei
mi puntassero contro armi senza un’apparente ragione.

«Secondo voi è un Alu?» domandò un altro ragazzo
dai capelli biondo cenere.

«Non possiamo saperlo, Kyle. Ma sarebbe meglio
avvertire Anael, per precauzione» rispose la ragazza con la spada,
allontanandola leggermente.

«Non siate idioti! Solo perché ha i tratti
caratteristici di un Alu, non significa che lo sia!» proruppe il
ragazzo robusto. Notai che teneva sulle spalle una faretra piena di
frecce e in mano un arco dall’aria professionale, anche se
leggero.

«Chuck, non chiamarci idioti!» intervenne un’altra
ragazza, alta, bionda e con gli occhi chiari.

«Okay ragazzi, basta. – disse la prima ragazza –
Alcuni di voi vadano a chiamare Anael, gli altri restino qui con me
a badare a lui. Non possiamo farlo girovagare qui in questo modo»
e, così dicendo, rimise la spada nel fodero e mi tese una mano.
«Alzati, dai, non volevamo spaventarti. Io sono Hannah» disse,
sorridendo.

Presi la sua mano e mi misi in piedi, la testa che
girava ancora per conto suo. Dovetti reggermi al muro per non
cadere di nuovo.

«Chi siete?» domandai nuovamente.

«Nephilim come te, suppongo…» rispose Hannah e poi
subito si portò le mani alla bocca.
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